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Sei donne al governo, ma è protesta
Prodi: anche io mi aspettavo di più. 
Turco: la colpa è dei partiti
Sei i ministri donna: il 24%, ma era stato promesso il 33%
Flavia, la moglie del premier: si può dare di più
Anche Veltroni e Mussi lamentano la scarsa presenza femminile
Critiche dalla Prestigiacomo e dalla Cdl, ma anche da Arcidonna
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ROMA - I numeri raccontano un "successo": sei ministre donne contro le due della scorsa legislatura; il 24 per cento del totale degli incarichi di governo che non sarà il promesso 33 per cento ma il triplo del Berlusconi ter. Poi vai a vedere meglio e dietro i numeri resta molto meno: di sei ministri, solo Livia Turco (Ds, alla Salute) e Emma Bonino (Rosa nel pugno, alle politiche comunitarie e commercio internazionale) hanno il portafoglio e potere di spesa.
Anche la foto di gruppo e la cerimonia nel salone delle Feste del Quirinale racconta di volti sereni (Linda Lanzillotta, Margherita, agli Affari regionali), sorridenti (Giovanna Melandri, Ds, a giovani e sport), compresi nel ruolo (Rosi Bindi, Margherita, alla famiglia), trionfanti (Barbara Pollastrini, Ds, alle Pari Opportunità). Le sei ministre sembrano contente negli abiti leggeri per lo più con colori pastello. Poi esci dal Palazzo e si scatena il mondo delle associazioni, dei sindacati, della stessa politica. In prima fila l´opposizione: «Alle donne solo strapuntini senza potere effettivo» (Santanchè, An); «maltrattate» (Prestigiacomo, Fi); ridotte a «nota di colore» (Carolina Lussana, Lega).
Le doglianze sembrano bipartisan visto che sul fronte della maggioranza il primo a scrollare la testa è lo stesso Romano Prodi: «Il passaggio da due a sei donne nell´esecutivo è importante ma mi aspettavo di più ...». Scherza la moglie Flavia: «Come dice la canzone, si può dare di più». Di chi la colpa, allora? «Per fare meglio serve un rimedio drastico» spiega il premier. Completa la risposta Livia Turco: «Se non è stato possibile fare di più, bisogna chiederlo ai partiti». Brutto sciupare un giorno di festa come quello del giuramento del governo. Ma anche una cauta come Rosi Bindi, non tace: «Poche e la cosa più grave è che sono quasi tutte senza portafoglio». Il ministro Pollastrini promette che «al centro del mio lavoro ci sarà la valorizzazione delle donne e regole per sbloccare, aprire e dinamizzare la società». Critici anche il ministro dell´Università Fabio Mussi («Sei su 25 sono piccoli passi avanti , di più sarebbe stato molto meglio») e il sindaco di Roma Walter Veltroni: «Più donne nell´esecutivo è l´unica cosa in cui questo governo avrebbe potuto meglio corrispondere alle attese». Si lamentano anche Rifondazione - il segretario Giordano e Elettra Deiana - i Verdi (Zanella, De Petris) e le eurodeputate dell´Unione.
E dire che nell´ultimo anno le donne si erano ritagliate spazi e consensi importanti tirando su la testa come non succedeva da tempo: il referendum per la fecondazione assistita, lo scontro sulla legge sull´aborto che il Polo mise in discussione a legislatura finita, la battaglia sulle quote rosa. La campagna elettorale e questi quaranta giorni dopo il voto, invece, hanno riportato i volti delle donne, come quelli degli uomini, muti di fianco alle freccette del totoministri. «Prodi non ha mantenuto le promesse e continua a prendere in giro le donne» attacca Arcidonna. «A noi solo briciole» denuncia Lella Golfo presidente della Fondazione Bellisario. «Sono sei ministri ma quasi tutti senza portafoglio. Cos´ha Lanzillotta in meno di Di Pietro o Mastella?». "Usciamo dal silenzio", l´organizzazione nata a Milano quando fu messa in discussione la 194 chiede «indignazione per l´ennesima occasione persa». L´Europa resta lontana con il suo 33 per cento di donne in politica.


